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1. TARTARUGHE MARINE 

Le tartarughe di mare fanno parte dell’immensa biodiversità marina, sono una superfamiglia 

dell’ordine Testudines e sono tra i più antichi tetrapodi della terra perfettamente adattati alla vita 

marina, grazie alla forma allungata del corpo e alla presenza di zampe trasformate in pinne. 

 Al mondo esistono 7 specie principali: 

- Caretta Caretta (loggerhead 

turtle) 

- Chelonia Mydas (green turtle) 

- Lepidochelys Olivacea (olive 

ridley) 

- Lepidochelys Kempii (kemp’s 

ridley turtle) 

- Natator Depressus (flatback 

turtle) 

- Eretmochelys Imbricata 

(hawksbill turtle) 

- Dermochelys Coriacea 

(leatherback turtle) 

La specie più grande è la 

Dermochelys Coriacea che può 

raggiungere i 2-3 metri di lunghezza e 

1-1,5 metri di larghezza portandola a 

un peso complessivo di circa 700Kg. 

Le altre specie invece hanno una 

grandezza di circa 60-120 cm. 

L’origine di questi curiosi animali risale 

al tardo jurassico (150 milioni di anni 

fa), ma per trovare una specie con 

forma simile a quella odierna bisogna 

aspettare altri 5 milioni di anni, all’inizio 

del Cretaceo. 

Le tartarughe marine vivono in tutti gli oceani eccetto le zone polari, generalmente le possiamo 

trovare nelle acque a ridosso delle piattaforme continentali e passano la maggior parte del loro 

tempo nuotando nelle distese di alghe dove possono reperire del cibo.    

 

Fisiologia 

La maggior parte del corpo di una tartaruga marina è ricoperto da una corazza che è divisa in 

due parti: la zona dorsale, chiamata carapace, e quella inferiore, detta piastrone. 

Il corpo delle tartarughe marine, a differenza di quelle terrestri, non permette di retrarre la testa e 

gli arti nel guscio per protezione. Tuttavia, questa conformazione è molto aereodinamica e 

permette alla tartaruga di nuotare con il minimo sforzo.  

Figura 1 specie di tartarughe 
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Gli arti, oltre a essere un ottimo mezzo per la locomozione, sono usati anche per trattenere, 

colpire e foraggiare in modo più efficiente il cibo, costituito principalmente da alghe, decapodi, 

spugne, molluschi, vermi, echinodermi, pesci e cnidari. Alcune specie sono specializzate nel 

cacciare determinate prede. La dieta della tartaruga verde, ad esempio, varia in base all’età: i 

giovani sono onnivori mentre gli adulti sono esclusivamente erbivori. La specie Dermochelys, 

invece, si nutre principalmente di meduse, ed assume un ruolo fondamentale nel controllo della 

sua proliferazione.  

Le tartarughe marine passano la maggior parte del loro tempo sott’acqua, regolano i movimenti 

e la profondità usando l’aria all’interno dei loro polmoni che per questo motivo sono di grandi 

dimensioni.  

 

Ciclo vitale 

La maturità sessuale arriva dopo una decina di anni e una volta giunta, gli adulti migrano per 

migliaia di chilometri per raggiungere i siti di accoppiamento. Avvenuto l’accoppiamento in 

mare, nei mesi estivi, le femmine attendono in acque calde e poco profonde il momento adatto 

per deporre le uova. Spesso le femmine tornano nelle stesse spiagge dove sono nate. Infatti, 

alcuni studi hanno dimostrato come alla nascita i piccoli immagazzinano le coordinate 

geomagnetiche del nido ed altre caratteristiche ambientali. 1 

Le femmine giungono sulla spiaggia di sera per iniziare la nidificazione. Una volta trovata una 

porzione di sabbia adatta scavano con le pinne un nido a forma circolare dalla profondità di 

circa 40-50 cm. Terminato il buco, la femmina inizia a deporre le uova al suo interno. Il numero di 

uova deposte può variare, in base alla specie, tra 50-350. 

Dopo la covata la tartaruga riempie il nido con la sabbia per poi smuovere la superfice e 

posiziona della vegetazione per non far individuare il sito. L’intero processo dura 30-60 minuti e 

alla fine la femmina torna in mare lasciando le uova sulla spiaggia. Il sesso della tartaruga è 

determinato dalla temperatura in cui sono esposte le uova. Con un’alta temperatura si avranno 

maschi, con una bassa, invece, nasceranno femmine. Le uova restano incubate per 50-60 giorni; 

a schiusa avvenuta i piccoli si dirigono rapidamente verso il mare, ossia verso l’orizzonte più 

luminoso formato dal riflesso della luna e/o le stelle. Questo comportamento spiega gli effetti di 

disorientamento che l’illuminazione artificiale determina sui piccoli, portandoli a dirigersi verso 

terra, causandone così la morte. Una volta giunti in mare, i piccoli nuotano ininterrottamente per 

oltre 24 ore, grazie alle riserve immagazzinate, allontanandosi dalla costa per raggiungere zone 

ricche di nutrienti in alto mare.2  

 

Relazioni con l’uomo 

Le tartarughe marine vengono cacciate in tutto il mondo, anche se in molti paesi la cattura è 

illegale. In Cina sono considerate un cibo prelibato dal V secolo, mentre molte comunità costiere 

                                                 
1 Brothers J.R., Lohmann K.J., Evidence for Geomagnetic Imprinting and Magnetic Navigation in the Natal 

Homing of Sea Turtles, in Current Biology, vol. 25, nº 3, 2015, pp. 392–396. 
2 Fish and Wildlife Research Institute (September 2009). "Artificial Lighting and Sea Turtle Hatchling Behavior". 

Florida Fish and Wildlife Conservation Commission. Coastal Carolina University. Archived from the original on 

July 17, 2010. Retrieved April 12, 2010. 
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dipendono da questi animali per assumere proteine a tal punto che ne vengono raccolte più di 

una e lasciate in vita sulla schiena fino al momento del bisogno3. Vengono usate anche per 

forgiare oggetti tradizionali; già gli antichi romani e i greci utilizzavano il carapace per creare 

oggetti di alta classe.  

A volte vengono protette per la nostra stessa sicurezza, come nel caso della tartaruga Liuto 

(Dermochelys coriacea) che gode di immunità poiché si nutre di meduse molto pericolose per 

l’uomo, rendendo le spiagge tropicali più sicure. 

Secondo la lista rossa della IUCN 3 specie sono ad alto rischio estinzione (chelonia mydas, 

eretmochelys imbrica e lepidochelys kempii) e altre 3 sono considerate vulnerabili (caretta 

caretta, tartaruga liuto e Lepidochelys olivacea). 

La causa principale di mortalità delle tartarughe adulte non è da attribuire ai predatori come i 

grandi carnivori d’acqua, ma dalla cattura accidentale durante le battute di pesca o volontari 

per la vendita sul mercato nero.4 

 

 

1.1 CARETTA-CARETTA 

La caretta caretta è la specie di tartaruga marina più abbondante del Mediterraneo. Le più 

importanti aree di riproduzione sono in Grecia, Turchia, Libia e Cipro, mentre le zone di 

alimentazione attualmente note sono la piattaforma continentale tunisina, il mar Adriatico, lo 

Ionio, l'area tra le isole 

Baleari e il mare di Alboran, 

la piattaforma 

continentale egiziana e la 

costa turca. È inoltre 

distribuita nelle acque 

temperate e tropicali di 

tutto il mondo. 

È la specie più diffusa e allo 

stesso tempo anche la più 

piccola: può raggiungere 

110 centimetri di lunghezza 

di carapace e un peso di 

180 chilogrammi.  

Ha un carapace di colore 

rosso marrone, striato di 

scuro nei giovani esemplari, e un piastrone giallastro, spesso con larghe macchie arancioni, 

                                                 
3 Status of Nesting Populations of Sea Turtles in Thailand and Their Conservation. 
4 Moniz, Jesse (3 February 2007). "Turtle conservation: It's now very much a political issue". News. The Royal 

Gazette Ltd.[permanent dead link] - Scales, Helen (27 April 2007). "Glow Sticks May Lure Sea Turtles to 

Death". News. National Geographic News. -  NYSDEC. "Atlantic Hawksbill Sea Turtle Fact Sheet". Endangered 

Species Unit. Retrieved 7 February 2007. 

Figura 2 Caretta Caretta 
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dotato di due placche prefrontali ed un becco corneo molto robusto. Lo scudo dorsale del 

carapace è dotato di cinque coppie di scuti costali; lo scudo frontale singolo porta cinque 

placche. Ponte laterale fra carapace e piastrone con tre (di rado 4-7) scudi inframarginali a 

contatto sia con gli scudi marginali che con quelli del piastrone. 

Gli esemplari giovani spesso mostrano una carena dorsale. I maschi si distinguono dalle femmine 

per la lunga coda che si sviluppa con il raggiungimento della maturità sessuale. Un’altra 

caratteristica che contraddistingue i due sessi sono le unghie degli arti anteriori, che nel maschio 

sono più sviluppate rispetto aella femmina.  

La Caretta caretta predilige le acque profonde, ma è possibile osservarla anche non distante 

dalla costa, dove può reperire meduse, crostacei, molluschi e ricci di mare; qui può capitare di 

scorgere queste tartarughe mentre si ossigenano dopo un’ immersione o nei momenti di torpore. 

Proprio tale abitudine le porta ad essere vittime di eliche di imbarcazioni, le quali possono 

provocare mutilazioni agli arti o ferite e traumi mortali. 

La riproduzione avviene d’estate, quando maschi e femmine si incontrano nelle zone di 

accoppiamento, al largo delle spiagge dove probabilmente sono nate le femmine. In Italia l'area 

di nidificazione più importante è la parte ionica della Calabria meridionale; siti minori si trovano 

nelle isole Pelagie e in Sicilia meridionale, mentre nidificazioni sporadiche possono aver luogo in 

un'area più ampia, e specialmente nell'Italia meridionale. 

L'Adriatico settentrionale rappresenta la zona maggiormente frequentata, mentre la zona 

meridionale e dello Ionio è un'area particolarmente importante per giovani nei primi anni di vita. 

Zone altamente frequentate sono anche lo Ionio meridionale e la zona tra la Sicilia e la Tunisia, 

che confina con una tra le zone più frequentate del Mediterraneo, la piattaforma tunisina. La 

specie frequenta anche tutte le altre aree marine italiane sebbene con minor abbondanza. 

La specie è protetta da normative internazionali e, in particolare, da numerose convenzioni tra le 

quali la Convenzione di Barcellona (1976) e relativo protocollo aggiuntivo, che prevede misure di 

protezione e di conservazione per la specie vietandone l’uccisione, il commercio e il disturbo 

durante i periodi di riproduzione, migrazione e altri periodi in cui gli animali sono sottoposti a stress 

fisiologici. 

Le principali causa di morte derivano dalle attività antropiche, soprattutto quelle legate alla 

pesca, a causa dell’uso e dell’abbandono di reti da pesca che paradossalmente, rappresentano 

un richiamo per questa specie poiché possono fornire nutrimento, diventando trappole mortali. 
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2. PESCA 

La pesca è un attività commerciale e sportiva praticata dall’uomo da millenni. Ad oggi possiamo 

identificarla in diverse sfumature, ma principalmente esistono la grande pesca commerciale e la 

piccola pesca artigianale, entrambe molto pericolose per le specie marine protette come la 

caretta caretta. 

La tipologia di pesca che andremo ad analizzare, è quella praticata all’interno dell’Area Marina 

Protetta Torre del Cerrano, ovvero la piccola pesca.  

Questa attività utilizza sia reti che trappole, ma in questo lavoro ci soffermeremo solo sulle reti 

poiché sono quelle particolarmente pericolose per la Caretta Caretta. 

In seguito, andremo ad analizzare le singole tipologie di rete utilizzate: 

Partiamo dalla Rete da Posta, rete verticale con galleggianti nella parte superiore e pesi nella 

parte inferiore, vengono lasciate in mare e si distinguono in fisse e derivate. Le prime sono 

ancorate al fondo mentre le seconde sono libere di muoversi con la corrente. 

Questo tipo di rete ha diverse impostazioni in base al numero e dimensioni delle maglie. La più 

comune è la rete da posta a Tramaglio, composta da 3 “pannelli”: 2 esterni a maglia larga e uno 

interno a maglia stretta. La preda entra dalla parte esterna più larga e ne rimane intrappolata 

non potendo uscire da quella interna più stretta. Viene usata sui fondi rocciosi e nei pressi delle 

foci dei fiumi. 

Una seconda impostazione è rappresentata dalla presenza di un quarto pannello a filo 

dell’acqua. Questo tipo di rete prende il nome di Mugginara o saltello: la rete intrappola 

principalmente cefali e lagunari che saltano fuori dall’acqua per evitare la rete verticale. 

Poi troviamo le reti incastellate o combinate, composte da una rete a tramaglio sul fondo e una 

rete a maglie fitte (imbrocco) verso la superfice, il che consente di ampliare lo spettro operativo 

dell'attrezzo. 

Per prende più piccole si utilizza la rete a Imbrocco, caratterizzata da maglie più fitte, mentre per i 

pesci di grandi dimensioni veniva usata la Spadara, oggi illegale grazie al regolamento CE 894/97. 

Ci sono molte normative che regolamentano la pesca affinché non danneggi l’ecosistema 

marino, anche se il metodo di pesca con minor impatto ambientale e più selezione è 

sicuramente la pesca artigianale. In base al decreto 7/12/2016 n’ 156 aggiornato al 2017 la pesca 

artigianale è definita come quel tipo di pesca che avviene entro le 12 miglia dalla costa con 

imbarcazioni di lunghezza massima 12 metri , e utilizzando i seguenti sistemi di pesca: 

- Rete posta a imbrocco, circuitati (rete normale da posta fissa, ma circolare), tramaglio e 

incastellate o combinate 

- Cogolli e bertovelli (trappole mobili costituiti da reti armate su cerchi di plastica.) 

- Nasse e cestelli. (gabbie di legno avvolte da una rete con un imbuto centrale di fili 

metallici fatto in modo che il pesce, una volta entrato, non può più uscire). 

- Lenze a mano o a canne 

- Arpione 
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La piccola pesca artigianale è caratterizzata sempre da imbarcazioni di lunghezza fuori tutto 

inferiore ai 12 metri e adatte alla navigazione entro le 12 miglia, mentre come attrezzi si possono 

utilizzare solamente: 

- Piccola rete derivante (non fissata sul fondo) 

- Palangaro fisso (lungo cavo con tanti ami appesi) 

Questi attrezzi usati nella piccola pesca artigianale sono selettivi, in quanto consentono di 

catturare solo specifiche specie bersaglio, della taglia desiderata. Questa caratteristica consente 

di minimizzare le catture accidentali e di ridurre al minimo gli scarti. Purtroppo, anche questi 

metodi creano danni, soprattutto quando le reti vengono abbandonate in mare aperto: queste 

costituiscono il 10% dei rifiuti che invadono il nostro mare e sono tra i più pericolosi per le specie 

marine.  

Quando non diventano rifiuti le reti dei pescatori catturano erroneamente circa 130.000 

tartarughe l’anno, di queste solo 90.000 sopravvivono.5 

 

2.1 SPIAGGIAMENTI 

Gli spiaggiamenti sono un importate punto di partenza per determinare le condizioni della 

biodiversità marina, basti pensare che nella sola regione Abruzzo si è rilevato che il 33% dei 

cetacei morti spiaggiati abbiamo avuto interazioni con attrezzi da pesca, il restante per motivi 

naturali. I dati relativi a cetacei e tartarughe marine spiaggiate sono stati raccolti e registrati dal 

Centro Studi Cetacei che, dal 2010, li ha resi disponibili sulla piattaforma Geocetus, la quale vanta 

una raccolta dati di oltre 2600 spiaggiamenti di tartarughe marine, principalmente di Caretta 

Caretta, a partire dal 1999. Tramite questo database sappiamo che di 2634 esemplari ritrovati 

solo 513 sono stati rinvenuti vivi e portati nei centri di recupero, questo significa che i restanti 2121 

sono morti in mare e trascinati a riva dalle onde. Grazie a questi dati possiamo costruire un 

grafico, dove sull’asse delle Y posizioniamo il numero di spiaggiamenti, mentre sull’asse X l’anno 

                                                 
5 Tartalife (Casale 2011) 
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considerato, e possiamo notare come in un primo periodo le segnalazioni di spiaggiamenti 

aumentano di anno in anno (questo perché la rete di segnalazioni si stava ancora attivando), 

mentre, nel 2016, avviene una netta diminuzione.  

Come ci spiega il Centro Recupero e Riabilitazione Tartarughe Marine "Luigi Cagnolaro", il 2015 fu 

un anno particolare, caratterizzato da numerose mareggiate e particolari correnti che 

riportarono a riva anche i cadaveri che giacevano sul fondale marino, causando i così detti, 

“spiaggiamenti di massa”.  

Entrando nel dettaglio delle segnalazioni notiamo come dei 2634 spiaggiamenti circa il 31.12% 

sono avvenuti in Abruzzo (le cui spiagge rappresentano solo il 2,14% della costa italiana), e di 

questi il 6,8% nell’Area marina del Cerrano ( il 2,12% a livello nazionale). Un tasso molto elevato 

considerando la piccola porzione del parco, questo ci permette di considerare quest’area, e 

l’intero Abruzzo, un importante sito di foraggiamento, svernamento e sviluppo dei giovani.  

Proprio per questo, bisogna rendere l’area sicura. Ad oggi infatti il parco marino si ritrova invaso 

da attrezzature per la pesca, soprattutto nel periodo primaverile-estivo. Il numero di segnalazioni 

di reti abbandonate è molto elevato (sono arrivati anche a 400 in un giorno). Queste reti 

abbandonate possono raggiungere centinaia di Km, formando veri e propri labirinti nei quali, 

oltre ai pesci, finiscono anche rettili, uccelli,  mammiferi marini e tartarughe marine. 

Reti che in molti casi sono senza segnalazioni e, come ci spiega il Centro Recupero, 

completamente illegali. Questo è un fenomeno che nell’area marina è molto frequente, e spesso 

rimane impunito, lasciando km di rete sconosciuti sott’acqua  generando un pericolo per gli 

animali e le imbarcazioni. 

  

Figura 3 Caretta Caretta spiaggiata a Vasto il 25/09/2019 
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3. PREVENIRE I RISCHI 

Considerando che una delle cause è proprio l’attività di pesca, i primi che possono fare qualcosa 

sono i pescatori stessi, che svolgono un ruolo fondamentale nella tutela della fauna marina come 

ha evidenziato il progetto S.E.P.P.I.A. (Studio per la Elaborazione di un Piano per la Pesca 

Internamente all’Area Marina Protetta Torre del Cerrano). 

Questo progetto, svoltosi dal 5 giugno al 5 novembre del 2018, è frutto della collaborazione tra il 

comitato di gestione del parco marino Torre del Cerrano e il Centro Studi Cetacei Onlus. 

L’obbiettivo di tale progetto è quello di monitorare e classificare la biosfera marina dell’area 

marina mettendo in prima linea i pescatori artigianali del luogo. Essi avevano il compito di censire 

il pescato ad ogni uscita tramite la compilazione di un chiaro e semplice questionario. Le schede 

riportavano informazioni sulla data e il luogo delle catture, attrezzi utilizzati e quantità di pescato, 

fornendo numerose informazioni sulle specie presenti, le caratteristiche delle popolazioni, e le 

relative interazioni con la pesca. 

Per quanto riguarda la caretta caretta, è emerso che questa viene avvistata con periodicità 

mensile dal 70% dei pescatori e annualmente dal 20%. Dato molto elevato se confrontato, ad 

esempio,  con l’avvistamento di delfini, che mensilmente viene avvistato solo dal 40% dei 

pescatori intervistati.  

Nell’Area Marina Protetta operano 30 imbarcazioni che svolgono pesca artigianale utilizzando i 

seguenti strumenti: 

- Reti: 

o Tramaglio 

o Barracuda 

o Altre da imbrocco 

- Trappole 

o Cestini 

o Cogolli 

o Nasse 

Le attrezzature potenzialmente pericolose per la tartaruga marina sono le reti, i cogolli e le nasse. 

Nel progetto S.E.P.P.I.A. per far fronte alla problematica dei cetacei che rompono le reti per 

nutrirsi del pescato, si è installato una serie di DDD (dispositivi dissuasori di delfini), che emettono 

un suono a frequenza random appena entrano a contatto con l’acqua. 

Come con i mammiferi, troviamo molteplici dissuasori anche per le tartarughe marine che sono 

stati testati nel progetto Tartalife, completamente rivolto alla salvaguardia della caretta caretta: 

Il progetto “Tartalife”, operativo dal 1/10/2013 e concluso nel 2019, è un progetto finanziato dalla 

Commissione Europea attraverso il programma LIFE, e cofinanziato dal Ministero delle politiche 

agricole alimentari e forestali.  

Tartalife ha evidenziato il rischio di estinzione della caretta caretta dai nostri mari, stimando che 

ogni anno vengono catturate accidentalmente circa 130’000 tartarughe nel mediterraneo 
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(40'000 in Italia) e sono circa 40’000 i decessi (10’000 in Italia). Queste sono cifre sottostimate 

perché non tengono conto dei pescherecci comunitari, e delle migliaia di imbarcazioni che 

operano nel sud del mediterraneo che fanno salire i numeri a 200’000 catture e circa 70’00 

decessi. 6 

Il progetto Tartalife la collaborazione di 600 pescatori, ha effettuato 38 seminari e instaurato 

decine di sportelli informativi lungo le coste italiane per agevolare l’accesso a possibili metodi di 

finanziamento ai pescati per l’installazione di alcuni sistemi per ridurre le catture accidentali e 

diminuire il rischio di morte post-cattura, in particolare: 

- TED 

- LED 

- Nasse collassabili 

- Ami circolari 

- Formazione pescatori 

 

Ted  

Il dispositivo “TED” (Turtle Excluder Device) viene utilizzato nelle reti a strascico. E’ una semplice 

griglia posizionata prima del sacco terminale della rete che permette il passaggio alle specie 

commerciali mentre le tartarughe e altri animali di grandi dimensioni vengono veicolate verso 

l’esterno tramite un apertura. 

 

Figura 4 sistema TED 

Oltre a grandi pesci vengono veicolati anche i rifiuti, pietre e tronchi migliorando così anche la 

qualità del pescato. 

Il TED usato nel progetto è il tipo FLEXGRID, utilizzato nei mari del nord composto da una lega di 

plastica che lo rende leggero e flessibile. Che lo rende adatto a piegarsi quando la rete viene 

                                                 
6 Tartalife e WWF 
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ritirata con il verricello. Nonostante le soluzioni rigide diano problemi di rottura della griglia e 

difficoltà delle operazioni a bordo, è stato costruito anche un TED in alluminio, in collaborazione 

con la NOA (National Oceanic and Atmospheric Administration), che ha dato ottimi risultati. 7 

Led 

La tecnologia led (Light Emitting Diode) è caratterizzata dall’utilizzo di alcuni materiali che hanno 

la capacità di produrre spontaneamente fotoni quando attraversati da corrente elettrica. La 

tipologia di led utilizzati nel progetto emanano una luce ultravioletta che allontana le tartarughe. 

Sono stati usati nelle reti da posta posizionati uno ogni 15 metri di distanza dall’altro armati sulla 

lima da sughero delle reti. 

Come dimostrato da Tartalife, l’utilizzo delle luci led come dissuasori è efficace nel far allontanare 

le tartarughe, completamente assente dalle reti, mentre non comporta alcuna differenze nel 

pescato.  

Nasse collassabili 

Le nasse collassabili, a differenza delle classiche, sono di dimensioni maggiori e possono essere 

ripiegate. L’apertura della nassa non è abbastanza grande per la tartaruga marina che non 

entra fisicamente all’interno evitando così la cattura. Nel progetto Tartalife sono state usate in 

sostituzione delle reti da posta, ottenendo ottimi risultati considerando che la cattura di seppie, 

mormore, corvine e saraghi è comparabile se non superiore al pescato ottenuto con tremagli 

tradizionali. 

Ciò dimostra che la nassa collassabile può essere una valida alternativa alle reti nel periodo 

primavera-estate, più critico per la caretta caretta in qunato i pescatori riportano più catture 

Ami circolari 

Il problema maggiore per la sopravvivenza delle tartarughe che abboccano agli ami dei 

palangari risiede nell’ingestione dell’amo che rimane attaccato all’esofago. Le possibilità di 

sopravvivenza si riducono drasticamente a causa delle lacerazioni subite. 

Una delle soluzioni sperimentate nel progetto consiste nel sostituire i classici ami a J con una 

variante circolare. In tal modo, secondo Tartalife, l’amo non scende per le sue dimensioni e 

rimane impigliato nella parte superficiale, consentendone la rimozione abbastanza agevolmente. 

Tutte le tartarughe rimaste impigliate avevano l’amo conficcato in bocca, riducendo 

notevolmente la mortalità diretta di questi animali e garantendo interventi efficaci per la cura. In 

più non si è riscontrato una differenza significativa nel rendimento del pescato tra l’uso di ami 

normali e ami circolari. 

Formazione dei pescatori 

I pescatori sono i primi che possono entrare in contatto con tartarughe in difficoltà o effettuare il 

primo soccorso a qualche esemplare rimasto impigliato nelle reti. Per questo sono stati fatti corsi 

                                                 
7 Tartalife 
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direttamente ai pescatori su tematiche di primo soccorso e sull’importanza della tartaruga 

nell’ecosistema marino. 

La prima cosa che fanno tutti i pescatori è quello di ributtare la tartaruga subito in mare: non c’è 

azione più sbagliata perché la tartaruga, stando impigliata alla rete sott’acqua per molto tempo 

in apnea, impiega parecchio tempo per recuperare le forze e se gettata subito in mare andrà 

verso morte certa per annegamento. 

Basterebbe seguire un semplice protocollo per salvare la vita ad una tartaruga marina 

erroneamente pescata: 

1. Porre la tartaruga su una superfice morbida  

2. Posizionarla in un luogo riparato (all’ombra d’estate)  

3. Panno umido d’estate e asciutto d’inverno sul carapace 

4. Tenerla in un piano rialzato in pendenza, con la testa verso il basso per max. 4ore. 

5. Eventuali ami devono essere rimossi da un veterinario perché a volte necessitano di 

un’operazione chirurgica. Nel primo soccorso legare la lenza a un bastoncino in modo tale 

che non possa ingoiarla.      

Un ruolo importate lo hanno anche i bagnanti che incontrano una tartaruga spiaggiata: 

 

 

3.1 SICUREZZA PER LA CARETTA CARETTA 

 

Il sito di nidificazione della caretta caretta più recente risale al 2013 sulle spiagge di Roseto: 

ritenuto un evento straordinario, dimostra tuttavia che l’area ha un grande potenziale per 

diventare un sito per la riproduzione. 
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Considerando che le tartarughe raggiungono la maturità riproduttiva dopo 10 anni e tornano a 

nidificare nella spiaggia dove sono ante, molto probabilmente avremmo un ritorno delle 

tartarughe circa nel 2023. 

Ma troveranno un luogo adatto? 

La zona dove ci fu la prima nidificazione è una piccola spiaggia libera posta tra due stabilimenti 

vicino ad una strada. La schiusa ci fu il 22 settembre, questo significa che la tartaruga aveva 

deposto le uova a fine luglio, periodo in cui le spiagge sono molto affollate e le attività di pesca in 

pieno svolgimento. Ciò porta a pensare che la presenza di questa covata sia straordinariamente 

unica e rara, considerando che in quella porzione di spiaggia sono racchiusi tutti i possibili disturbi 

per la Caretta Caretta. Una teoria è che nella notte della covata ci fu un blackout di un paio 

d’ore che ha permesso alla tartaruga di avvicinarsi alla costa.   

Considerando tutte le caratteristiche della spiaggia di Roseto, fu un episodio estremamente raro 

che ci ha però portati a considerare le alte potenzialità del litorale abruzzese.  

L’area marina protetta è un ottimo punto dove nidificare per l’assenza di attività umane, strade e 

soprattutto la presenza della pineta che crea un muro completamente buio sulla spiaggia ed è 

ciò che la caretta caretta cerca per nidificare. Le principali problematiche dell’area sono le reti, 

la luce artificiale che possiamo trovare in alcuni punti e la ferrovia che passando a pochi metri 

dalla spiaggia può causare rumori fastidiosi all’animale, spaventandolo o disorientando i cuccioli 

appena nati. Adottare i dispositivi dissuasori nel periodo di nidificazione (giugno e luglio) e schiusa 

(settembre e ottobre), possono essere un ottimo incentivo affinché la caretta caretta possa 

trovare un luogo sicuro dove attendere il momento giusto per la nidificazione. 

 

Pesca 

Nell’aera marina possono operare solo i pescatori della zona, con piccole imbarcazioni con uno, 

massimo due pescatori ognuna. Ogni barca parte a notte fonda per rientrare verso le 6:30/8; Una 

volta sistemata l’imbarcazione, i pescatori iniziano la vendita del proprio pescato direttamente 

sulla spiaggia a chiunque volesse comprarlo. 

Nel periodo estivo le specie più ricercate dai pescatori sono le Mazzancolle e la sogliola, pescate 

tramite l’uso delle reti da posta “barracuda”, pericolose per la caretta caretta. 

Come visto nel progetto tartalife, per evitare che le tartarughe entrano a contatto con le reti, 

sono stati utilizzati dei led dissuasori e nasse collassabili. 

La nassa collassabile, per quanto possa essere sicura per la caretta caretta, non può avere la 

stessa efficienza delle reti tradizionali come testato nel progetto Tartalife all’interno dell’area. 

Questo perché la sogliola, che è una specie di pesce che vive a contatto con il fondo, non 

entrerà mai all’interno di una nassa. Quindi andremo ad intaccare il pescato togliendo una delle 

principali risorse al pescatore locale che si ritroverà un pescato completamente diverso rispetto 

alla normale rete. Infatti, secondo il centro di recupero, il pescato che si ottiene usando la nassa è 

completamente diverso rispetto al pescato che si ottiene dalla classica rete. 

Unico mezzo che può salvaguardare sia la caretta caretta che il pescatore è l’uso dei dissuasori 

LED che, sempre secondo Tartalife, non modificherebbero il pescato. 
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Oltre alle reti dei pescatori locali dobbiamo far fronte anche alle reti dei pescatori illegali, di cui 

non conosciamo identità e quantità. Spesso possiamo trovare davanti alle coste km e km di reti 

abbandonate. Ovviamente è quasi impossibile riuscire a pattugliare tutta l’aera di notte, ma una 

soluzione potremmo trovarla nell’utilizzo di droni notturni che, tramite l’uso di infrarossi, possono 

individuare barche che nella notte svolgono attività di pesca illegali. Una volte individuate si 

potranno segnalare le coordinate GPS e mandare una vedetta della guardia costiera a 

rimuovere e confiscare la rete e l’eventuale pescato. 

Nel progetto tartalife si incita anche all’utilizzo di ami 

circolari, costatando che non raggiungono lo stomaco 

ma si fermano nelle zone più superficiali per facilitarne il 

recupero e diminuire i danni. Inoltre, secondo tartalife, 

gli ami circolari possono ridurre il tasso di cattura di 

tartarughe immature fino al 70%, senza alterare il tasso di 

cattura della specie target.8 

Quindi, l’uso dell’amo circolare, può ridurre 

drasticamente il rischio di cattura di una Caretta 

Caretta, ma non può garantire una diversa interazione 

con l’animale rispetto al classico amo a “J”; come 

dimostra il ritrovamento del Centro Studi Cetacei di un 

amo circolare all’interno dello stomaco di una Caretta 

Caretta. 

 

 

 

 

 

 

Spiaggia 

La zona dell’area marina protetta presenta edifici di interesse storico e antropico che di certo 

non possono essere demoliti per rendere la spiaggia una zona completamente buia e vuota. 

Possiamo però cercare di rendere invisibile la traccia antropica dell’area, partendo per prima 

cosa dall’elemento più intoccabile e che domina l’intera spiaggia: la ferrovia. 

Questa è la ferrovia Adriatica, una delle principali linee italiane che collega Lecce con Ancona e 

dove, giornalmente, passano decine di treni, sia merci che passeggeri. 

Il problema nasce dalla ridotta distanza dalla spiaggia che corrisponde a circa 100 metri, 

causando rumori e vibrazione da parte dei treni che probabilmente possono allontanare le 

tartarughe e disorientare gli eventuali cuccioli di una nidificazione. Giustamente, non si può 

                                                 
8 http://www.tartalife.eu/sites/default/files/galleria/tartalife_d1_2017_signed.pdf 

http://www.tartalife.eu/sites/default/files/galleria/tartalife_d1_2017_signed.pdf


16 

 

fermare il passaggio dei treni e bloccare una delle principali arterie ferroviarie italiane. Possiamo 

però limitare almeno il rumore, ponendo delle barriere sonore lungo tutto il percorso che 

costeggia l’area, rendendo la spiaggia un luogo accogliente per la caretta caretta e anche un 

posto più rilassante per i bagnanti. 

Oltre alla ferrovia, anche se in modo meno impattante, la caretta caretta è anche disturbata 

dall’inquinamento luminoso. Fortunatamente nell’area marina l’unica zona ad alta luminosità si 

trova tra la torre di cerrano e Silvi, mentre dalla torre fino a Pineto, grazie alla pineta che 

costeggia la spiaggia e l’assenza di edifici dietro di essa, l’inquinamento luminoso è nettamente 

minore.  

Per limitare al minimo questo problema, si potrebbe pensare di ridurre allo stretto necessario le 

illuminarie che costeggiano il litorale, spegnendo ad esempio i grandi fari che i vari lidi lasciano 

accesi durante la notte per sorvegliare gli ombrelloni, oppure posizione le fonti di illuminazione il 

più possibile verso il basso in modo tale da non raggiungere la spiaggia. 

 

Si potrebbero anche schermare tutte le luci utilizzate nell’area, usando una tonalità di luce rossa 

che agli occhi della tartaruga è praticamente invisibile. Questa illuminazione è particolarmente 

utilizzata in florida e permetterebbe di mantenere l’ambiente circostante luminoso senza creare 

disagi a una possibile nidificazione, rendendo il luogo suggestivo e di identificarlo subito come 

una zona “turtle-friendly”. (esistono siti dove si vedono apposite luminarie 

http://seaturtlelighting.net/) 

 

http://seaturtlelighting.net/
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Il problema purtroppo non riguarda solo la costa: A Caprioli (SA), nel 2016, due tartarughe sono 

ritornate verso la spiaggia dopo aver già preso il largo. Una è stata recuperata e liberata in mare 

aperto con l’aiuto della Capitaneria di Porto, mentre la seconda è stata preda dei gabbiani.9 Ciò 

significa che anche una volta preso il mare le tartarughe possono essere ingannate dalle luce 

lontane della costa, che si fa sempre più evidente con l’allontanarsi. 

Per aiutare i cuccioli, i volontari che tengono sotto controllo il nido 7 giorni su 7, accompagnano i 

cuccioli con l’ausilio di luci fino a quando non sono in grado di continuare da sole. Infatti, un nido, 

una volta trovato viene reso sicuro dai volontari delle varie associazioni del luogo interessato, in 

questo caso dal CSC, che sorvegliano il sito 24 ore al giorno, tutti i giorni, fino alla schiusa.  

La parte più complessa sta nell’identificare e trovare un nido, perché le tartarughe depongono di 

notte e i segni sono visibili solo di prima mattina con la sabbia ancora umida. 

Il WWF nell’estate 2019 ha avviato il progetto TartAmar dove sono state monitorate le spiagge di 

diverse regioni Italiane con l’ausilio di droni, bici elettriche e pattugliamenti a piedi per tutti i giorni 

dell’estate. 

Nell’area marina invece troviamo numerosi passeggiatori e corridori mattutini che già dalle 6 

occupano la battigia della spiaggia. Perché non sfruttare questi occhi a favore della caretta 

caretta? Si potrebbe infatti svolgere un lavoro di informazione, con cartelli e schede da 

consegnare dove spiegare, in modo chiaro e semplice con l’ausilio di schemi, disegni e foto, 

come identificare i segni di un’eventuale nidificazione così da poter segnalarne la presenza. Una 

volta individuato un’eventuale nido, bisogna solo attendere la schiusa. 

  

                                                 
9 http://tartapedia.it/le-luci-artificiali-che-uccidono-le-tartarughe-marine/ 

Figura 5 Prima e dopo l'uso di luci "Turtle-Friendly" 

http://tartapedia.it/le-luci-artificiali-che-uccidono-le-tartarughe-marine/
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4. FUTURO E CONCLUSIONI 

Come si è potuto osservare, i problemi che una caretta caretta può incontrare in mare sono 

molteplici, vicino alla costa il più grande è quello legato alle reti abbandonate, anche all’interno 

dell’area marina, per le quali purtroppo possiamo fare ben poco perché sono invisibili, letali e 

molto difficili da individuare e recuperare. 

Possiamo fare molto, invece, con i pescatori: 

Come è necessario insegnare loro l’importanza delle 

tartarughe marine per l’ecosistema e fare in modo 

che ci sia una presa di coscienza da parte del 

pescatore, è altrettanto importante pensare ai disagi 

che la caretta caretta può recare al pescatore, nel 

momento in cui rompe le reti per intaccare il 

pescato. Utilizzando i dissuasori luminosi possiamo 

avere un reciproco vantaggio: sia per il pescatore, 

che si ritrova il pescato integro a fine battuta, e sia 

per la caretta caretta che non corre il rischio di 

rimanere impigliata nella rete. Possiamo inoltre 

limitare le catture utilizzando gli ami circolari, mentre 

il TED purtroppo lo troviamo inutile per questo tipo di 

pesca considerando che il suo utilizzo è adatto solo 

nella rete da pesca a strascico che, fortunatamente, 

non è praticabile all’interno dell’area. 

È importante che i pescatori sappiano anche cosa 

fare in caso di recupero dalle reti di una tartaruga, 

conoscere tutti gli step da seguire per ridurre al 

minimo le possibilità di morte della tartaruga. Ma allo 

stesso tempo bisogna avere anche una collaborazione più efficace con le autorità che entrano 

in gioco nella macchina del soccorso. 

Infatti, ad oggi, quando si segnala un ritrovamento il pescatore è costretto a fermare la battuta di 

pesca e attendere nel punto di recupero l’arrivo dell’ente predisposto che, solitamente impiega 

un paio d’ore. Due ore per questo tipo di pesca significa quasi l’intera giornata lavorativa. 

Bisogna creare maggiore cooperazione tra le due parti, migliorando i tempi di attivazione del 

soccorso e non mettere il pescatore nella situazione di scegliere tra la tartaruga e il lavoro.   

Con il cambiamento climatico in atto, la temperatura del mediterraneo è sempre più alta e la 

caretta caretta col passare del tempo si spinge a nidificare sempre più a nord dove solitamente 

le temperature sono basse e non adatte alla nidificazione, come ha dimostrato la nascita di 

alcuni esemplari a Pesaro il 4 ottobre 2019, considerato il luogo di nascita più a Nord mai 

osservato in Europa e forse nel mondo10. Ciò significa che nel futuro la presenza di questa specie 

                                                 
10 

http://www.nationalgeographic.it/wallpaper/2019/10/04/foto/mar_adriatico_schiusa_tartarughe_caretta_p

iu_a_nord-4571704/4/ 

Figura 6 "Achille" a riposo sulla spiaggia dell'Area marina 

http://www.nationalgeographic.it/wallpaper/2019/10/04/foto/mar_adriatico_schiusa_tartarughe_caretta_piu_a_nord-4571704/4/
http://www.nationalgeographic.it/wallpaper/2019/10/04/foto/mar_adriatico_schiusa_tartarughe_caretta_piu_a_nord-4571704/4/
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nei nostri mari sarà sempre più frequente, con nidificazioni che coinvolgeranno tutta la costa 

adriatica e italiana, per questo dovremmo proteggerla,  impegnando istituzioni, pescatori e 

abitanti di tutta la nazione per far sì che possa nascere una convivenza con questo particolare e 

sempre più raro animale. 

Perché ognuno di noi può fare, nel suo piccolo, qualcosa. 

 

Lavoro a cura di  Matteo D’Arcangelo. 
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